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SEGUE DALLA PRIMA

E
i vizi privati e le pubbliche
virtù di onorati onorevoli
che di giorno manifesta-

no in favore della famiglia e la
notte fanno quello che fanno, è
roba riciclata da un avanspetta-
colo stantio o vita orribilmente
vissuta?E il turpiloquiochenelle
intercettazioniaccompagnasem-
pre la compravendita di banche,
di ragazzeedi partitedi calcioè il

frutto di una comicità estremista
o si riferisce a fatti realmente ac-
caduti?
Si dirà: da che mondo e mondo
compito della satira è quello di
svelare e svergognare la vera na-
tura del potere; ed è compito dei
buffoni sghignazzare sul re che è
nudo. La differenza è che qui da
noi tutto si svolge sotto gli occhi
di tutti. Qualcuno ha scritto che
Benignisièdivertitoamettere in
mutande le classi dirigenti. No,
lui quei signori li ha immortalati
esattamente per come sono. Tali

e quali. Lo ha fatto, moderno
Charlie Chaplin, suonando l’in-
tera tastiera della comicità politi-
ca. Concentrando storie ridicole
e personaggi grotteschi in modo
chel’effettoaccumulo, traunari-
sata e l’altra, suscitasse un comu-
ne moto dell’animo. Ma come è
stato possibile? Ma in che razza
diPaeseviviamo?Siamoconvin-
ti che tra i dieci milioni dell’altra
sera, spento il televisore questo
l’avranno pensato in tanti.
Il problema adesso è nostro. La
regola sarebbe questa: ai giornali

la realtà, ai comici la finzione.
Maseunacerta realtàdellapoliti-
ca è quella raccontata da Beni-
gni, ciò che appare sui giornali
non sarà in qualche misura una
sorta di finzione? Un modo per
rendere credibile ciò che non si
presenta come tale? Per dare di-
gnità a chi ne ha fatto un uso li-
mitato? D’altra parte molti dei
personaggi messi alla berlina de-
tengono un enorme potere deci-
sionale. Il Berlusconi che gira
con la bandana e fonda partiti a
ripetizione è lo stesso Berlusconi

da cui dipende il futuro delle ri-
forme,econcuibisogna trattare.
Il Calderoli delle porcate siede al
vertice della Lega ed è vicepresi-
dente del Senato. E se il Mastella
degliaereidiStatosiarrabbia,ad-
diogoverno. Per forza, lapolitica
seria dovrà continuare a farci i
conti.
Certo è che nel dopo Benigni sa-
rà più difficile vagare tra mani li-
bere, rimpasti, verifiche e aghi
dellabilanciasenzascoppiareari-
dere.

apadellaro@unita.it

NANDO DALLA CHIESA

E
così la vicenda Rai-Mediaset inizia
a produrre qualche sanzione per
chi si è maggiormente macchiato
dell’antico(e ignobile) reatodi«in-
telligenza col nemico». Benissi-
mo. Sullo sfondo resta però un in-
terrogativo amaro e più generale:
ma dove finiremo? Si dovrà forse
intercettare l’Italia intera, Palazzo
per Palazzo, giorno dopo giorno,
dovremo disseminare cimici dap-
pertutto,percomprendere ledina-
miche sociali e politiche che si
squadernano davanti a noi? Per-
ché questo è il punto dopo le rive-
lazioni sulla tivù una e bina del-
l’era berlusconiana. Come se un
provvidenziale fascio di luce ci
avesseilluminatounarealtànasco-
sta e insospettabile. Mentre inve-
ce, vogliamo dirlo?, la vera notizia
che ci arriva da quelle trascrizioni
giudiziarie non è la fine del merca-
to televisivo o la trasformazione
dell’informazione da «cane da
guardia della democrazia» in «ca-
ne da guardia del padrone». La ve-
ranotiziaè laabdicazionedell’opi-
nionepubblicaai suoi compitipri-
mari: quelli di leggere, di capire, di
criticare i fatti e i comportamenti
cheattentanoalbenecomuneeal-
l’interesse collettivo nel momento
in cui i fatti e i comportamenti so-
no in corso.
Strano, bizzarro paese, questo. In
cui si continua a declamare che la
storia non la si può fare nei tribu-
nali, che la politica non può cede-
re il suo primato alla magistratura,
che le carte giudiziarie non posso-
noesaurire la complessitàdegli ac-
cadimenti, o che il diritto penale
non può sostituirsi alla critica mo-
rale e politica. E in cui però, pun-

tualmente, solo gli atti giudiziari,
solo le intercettazioni telefoniche
sembrano abilitati a rivelare ciò
che all’intelligenza delle persone
dovrebbeinvecerivelarsiper lapu-
ra concatenazione logica dei pub-
blici fatti. Il peso che le intercetta-
zionitelefonichefinisconoperave-
renellanostracapacitàdi ricostrui-
reambienticulturali,pubblichevi-
cende, intrecci perversi di interes-
si,èdirettamenteproporzionaleal-
la nostra inettitudine a svolgere
quelle ricostruzioni per altre vie.
Ossia partendo dai dati, dai puri
dati di fatto. Per associarli secondo
logiche plausibili o incontroverti-
bili. Insomma, quando sarà passa-
ta la buriana mediatica sulle inter-
cettazioni Rai, così come su quelle
del caso Bnl-Corriere-Popolare di
Lodi,ameparechelavera,piùsco-
moda responsabilità che ci viene
consegnatanon sia tanto quella di
analizzare le relazioni di potere di-
segnate dai dialoghi tra i protago-
nisti, corredati da qualche corsara
informazione sulla privacy di que-
stooquell’intercettato.Etantome-
no sia quella di discettare stanca-
mentese lapubblicazionedelle in-
tercettazioni in questione fosse da
vietare.
La vera responsabilità è un’altra:
capire perché - perfino all’interno
della Rai! - abbiamo bisogno di
quelle intercettazioni per raccon-
tarci senza mille timori come sia
degenerato nei cinque anni di go-
verno berlusconiano il rapporto
traRaieMediaset.Maperché,vien
da chiedere, il fatto che una pattu-
glia di direttori e funzionari del-
l’impero Mediaset fosse stata al-
l’epocascaraventatadipesonelser-
viziopubblico,aqualedisegnopo-
teva mai essere ricondotto se non
a quello di fare delle due grandi
aziende televisive un unico siste-
ma alle dipendenze del capo del
governo? E noi non avevamo sa-
puto con tanto di notizie ufficiali

di quei trasferimenti indecenti, e
nonavevamovistocon inostrioc-
chi la qualità dell’informazione
che ne era scaturita? E ancora: che
cosa pensavamo che fosse andata
a fare in Rai la ex assistente perso-
nalediSilvioBerlusconi, forseaga-
rantire lacorrettezzae l’imparziali-
tà dell’informazione Rai nei con-
fronti del suo antico (?) padrone?
E non avevamo visto lo scadimen-
to progressivo dei programmi Rai,
laresadella tivùpubblicaalleragio-
ni della tivù privata, il suo crollo
qualitativo, la sua inferiorità perfi-
no sui generi di impegno civile (la
fiction su Borsellino)?
E ancora: perché mai la Rai avreb-
be dovuto obbedire all’editto con-
tro Biagi e Santoro e Luttazzi (il re-
proboneanchenominatocorretta-
mente, e perciò il più perseguita-
to) se non perché profondamente
infeudata alle volontà di Berlusco-
ni, ben al di là dell’influenza che
può esercitare sul servizio pubbli-
co un capo del governo? E a chi fa-
ceva comodo la trasformazione
dellapoliticainteatrino, la riduzio-
ne della politica a una compagnia
digiro,aPortaaPortacomeaBalla-
rò? E c’è davvero bisogno di sapere
da una intercettazione telefonica
che Bruno Vespa nominerà «il
Dottore» ogni volta che sarà op-
portuno?Davverobisogno,voglio
dire, per cogliere una disponibilità
di quella trasmissione a offrire
ogni debito sostegno al generoso
editore del conduttore? Ma per-
ché, non era bastato, per capirlo, il
CesarePreviti appenacondannato
da un tribunale della Repubblica
ospitato in tivù per attaccare in di-
retta i suoi giudici senza che alcu-
no di loro potesse (ovviamente)
esercitare un informato contrad-
dittorio?
Quando mai si erano viste scene
del genere nella non eroica storia
di Raiuno? Davvero, ripeto, dove-
vamo attendere le intercettazioni

per sapere e per capire? E Sanre-
mo? Sanremo come crocevia delle
dueaziende?SanremodoveBerlu-
sconi,dopo le rimpatriateestive in
Sardegna,aveva piazzatoTony Re-
nis nella veste di direttore artisti-
co?Civolevamoltopercapirequa-
le unità di interessi e di volontà ci
fosse dietro una scelta indecorosa
e di cui, senza disporre di intercet-
tazioni, questo giornale e il sotto-
scritto denunciarono il senso cul-
turale e politico?
Il guaio è che sempre più ci stiamo
disabituando a usare l’arma vitale
dell’intelligenza critica. Che stia-
mo deponendo le armi che madre
naturacihaelargito,siapure inmi-
sura più o meno generosa, affin-
ché non viviamo come vittime o
garruli idioti il nostro tratto di sto-
ria. C’è davanti a noi una contrad-
dizione stridente. Si immaginano
esidescrivonoognigiornoraffina-
tee fantastiche tramecheavvolge-
rebbero la politicaegli stessimezzi
d’informazione. I retroscena della
caduta prossima ventura - doma-
ni, dopodomani - del governo. Le
argute dietrologie secondo cui la
cattura di ogni grande latitante
renderebbelamafiaancorapiù for-
te.E al tempo stesso,mentre si sca-
va e si dà di bulino dentro l’imma-
ginazione svolazzante, si voltano
gliocchidi fronteaciòchestaater-
ra e ha sostanza visibile. Non solo.
Si prendono le distanze da coloro
che non voltano gli occhi. E li si
rimbrottaperché hanno l’ardire di
vedere, non si sa mai che ci faccia-
no fare la figura dei conniventi o
dei pavidi o degli opportunisti. Il
gioco dei ruoli richiede, impone
chesianoloro,quelli chevedonoe
colgono i segni della materia, a es-
sere messi sotto accusa. Imputati
di trasformare la storia in un com-
plotto permanente, di non sapere
leggere la complessità delle uma-
ne vicende, le alleanze involonta-
rie (che esistono, per carità), le ca-

sualità (che esistono, per carità); di
vivere di sospetti e di veleni. La ri-
cordate la storia del regime? Che
cosa dite, voi? Che una democra-
ziadoveilparlamentovienepiega-
to ogni giorno, dall’inizio alla fine
della legislatura, alle esigenze giu-
diziarie del capo e dei suoi amici e
dove il 90 per cento dell’informa-
zionetelevisivaèpiegataalle ragio-
ni dello stesso capo, porta o no, in
sé, qualche germe di regime?
Ve la ricordate quella discussione
oziosa sul regime sì - regime no,
perspiegarcichesiccomeunpo’di
democrazia restava in piedi, il ri-
schio del regime non esisteva? Vi
ricordate con che fastidio, con che
albagia sussiegosa, veniva trattato
chidenunciavail rischiodell’invo-
luzione totalitaria? Purtroppo il
mondosidividepertre:quelliche,
ancheaprezzodinonappariredia-
loganti e di non andare in tivù, le
cose le vedono, anche senon han-
no a disposizione atti giudiziari o
lenzuolatedi intercettazioni telefo-
niche sui giornali; quelli che le co-
se le vedonosolo quando arrivano
gli atti giudiziari e le intercettazio-
ni telefoniche (e che in genere so-
no proprio quelli che lamentano
l’espropriazione di ogni funzione
politica da parte della magistratu-
ra);quelli chequandocisonole in-
tercettazioni, gridano che non bi-
sogna pubblicarle (e non c’è biso-
gno diavere nuove intercettazioni
telefoniche per capire perché lo
fanno). La verità è che quando, at-
traverso le combinazioni chimi-
che che solo la storia sa inventare,
nascono e muoiono i regimi, alla
fine c’è sempre una sola, grande
domanda che si impone: come è
potuto accadere? Semplice: per-
ché la ragione è andata a dormire.
E lo spirito di libertà l’ha seguita a
ruota. I documenti segreti più che
svelare i fatti svelano soprattutto
la profondità di quel sonno.

www.nandodallachiesa.it
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I
lquale sièmosso infatti tra il
rispetto per i milioni di lavo-
ratori che hanno approvato

il Protocollo negoziato dai sin-
dacati col governo ed il rispetto
per leprerogativedelParlamen-
to la cui Commissione lavoro
aveva introdotto 5 modifiche
al Protocollo. Ma gli attacchi
nonhannotenutocontonean-
che dei contenuti della media-
zione nettamente favorevole
agli interessi dei lavoratori. Sen-
za aggiungere che le critiche
non fanno giustizia di un prov-
vedimento che in molti punti
va nettamente a vantaggio dei
lavoratori e proprio dei più gio-
vani fra essi. Prodi ha annullato
due decisioni «sbagliate» della
Commissione lavoro della Ca-
mera, ha confermato due deci-
sioni della stessa Commissione
favorevoliai lavoratoriedhaan-
nullato una decisione della
Commissione ostacolata dalle
imprese.
Secondo me è di 4 ad 1 a favore
dei lavoratori la mediazione
operatadaProdi.Chepretende-
vano Diliberto e Giordano?
Che Prodi decidesse come se la
sinistra estrema fosse il 100%

della maggioranza e come se
sindacati e imprese non esistes-
sero? Le modifiche al Protocol-
losindacale,confermatedaPro-
di e favorevoli ai lavoratori so-
no a) l’aver precisato che i 36
mesididuratamassimadeicon-
tratti a tempo determinato
«vanno intesi indipendente-
mente dalle interruzioni», b)
l’abolizione dello Staff leasing,
squadra in affitto. Le modifiche
al Protocollo bocciate da Prodi
con reintegrazione della versio-
neprimitivaconcordatadai sin-
dacati, riguardano a) i lavori
usuranti, in particolare la nor-
ma che per definire i turnisti
cancellava il faticoso lavorotec-
nico sindacale diapposita com-
missione che fa riferimento a
precise norme contrattuali e al-
la legge 66/2003, introducendo
un vago riferimento a «meno
di 80 notti l’anno» (alcuni con-
tratti come quello tessile già de-
finiscononotturnoquello dial-
meno 50 notti l’anno), b) la de-
roga all’abrogazione del Job on
call, lavoro a chiamata, per set-
tori che ne hanno oggettiva-
mente bisogno come Turismo,
Spettacolo e Ristorazione.
Entrambe queste modifiche so-
no «oggettivamente corrette»,
data la complessità della defini-
zione di lavori usuranti e di la-

voroaturnie leobiettiveesigen-
ze di flessibilità di ristoranti, al-
berghi e spettacoli. In sostanza
l’unica norma introdotta dal
Parlamento ed abolita da Prodi
con decisione che può essere
considerata «contro i lavorato-
ri» èquella che fissava in 8 mesi
la durata massima dell’unico

contratto autorizzato dopo 36
mesidi contratti a tempodeter-
minato, con accordo sindacale
siglato presso l’ufficio provin-
ciale del lavoro. Considerando
cheilbracciodi ferroeranonso-
lotrasindacatieParlamentoen-
trambi tesi a difendere le loro
prerogative, ma anche tra inte-
ressi legittimi di lavoratori ed
imprese, avendo in sostanza
Prodi operato una mediazione
ottimale tra tutte le parti in gio-
co in questa difficile partita, es-
sendo la mediazione da consi-

derare tutt’altro che sfavorevo-
leai lavoratori, le reazioniscom-
poste di Diliberto e Giordano
sono sbagliate ed incomprensi-
bili. Esse, se esaminate da vici-
no,nonvannoneanche indire-
zione degli interessi che queste
sinistrediconodirappresentare.
Un esempio? Si è polemizzato
ingiustamente sul numero di
notti necessarie per definire un
«turnista usurato» pretentendo
di affidarne la definizione ad
un numero, «meno di 80 notti
l’anno»cheinsenondicenien-
te.Quali ore sono da considera-
re notturne e quante di queste
orebastanoadefinireun«turni-
stausurato»è fissatodallagene-
ralità dei contratti in modi di-
versi. Molte di queste materie
sono storicamente oggetto di
contrattazione da lunga data e
sono spesso mutevoli. Perché
Diliberto e Giordano pensava-
noepensanoche, sostituirepiù
semplici norme generali ad al-
tre faticosamente negoziate dai
sindacati, cosa che inevitabil-
mente avrebbe aperto il vaso di
Pandora delle controversie giu-
diziarie,potesseesserenell’inte-
resse dei lavoratori? Proprio
mentre si procede ad un arric-
chimentodeicontrattinaziona-
li con negoziazioni aziendali e
territoriali necessarie per com-

battere l’appiattimento verso il
basso dei salari, una sinistra
che guarda al presente enon al
passatononpuòlimitarsi a slo-
gan e posizioni uniformi «per
tutta la classe», ormai superate
e sbagliate, perché la classe di
oggi non è più quella unifor-
me dell’800 e del 900.
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L
eautostradedelmarenonde-
collano nel Paese più maritti-
mo del vecchio continente, e

una marea di auto popola le aree
metropolitane (siamo ormai a 34
milioni di vetture, una ogni 1,7 ita-
liani, infanti e centenari inclusi)
concorrendo ad avvolgerle in una
nuvolastagnantedismog.Laferma-
ta generale di ieri è soltanto il sinto-
mo più clamoroso di un disagio na-
zionale lecui cause rimontanoade-
cennifaquandol’alloradirettorege-
nerale delle FS si sentì dire dal suo
ministro: «E allora, quando le chiu-
diamo queste ferrovie?». Il mito au-
tostradale,pompato dalla lobbyau-
to-gomme-benzina, imperversava.
Soprattutto in Italia,perchéproprio
inqueglianni inGermania, inFran-
cia o in Giappone si investiva mol-
tissimo nella rete e nella tecnologia
ferroviaria.
Negli anni del governo Berlusconi -
che ha macinato più vuote parole
che non decisioni operative - si è
puntato, con la legge-obiettivo e
conletantodeclamateGrandiOpe-
re, assai più sulla strada, ancora una
volta, che sulla ferrovia e sui porti.
Cinque anni praticamente perduti
a rincorrere progetti di pura imma-
gine come il Ponte sullo Stretto che
i tecnici dei trasporti avevano boc-
ciato anni fa. Col governo Prodi si
sonoripensatequellepolitichesbal-
late, ma fino ad un certo punto.
Tant’è che un gruppo di qualificati
trasportisti (Boitani, Ponti e Spine-
di)hapesantementeironizzatogior-
ni fa sull’autorevole sito lavoce.info
parlando di Grandi Operette succe-
dute, con Antonio Di Pietro, alle
Grandi Opere del Cavaliere. An-
ch’esseperò fondate suconti spesso
irrealistici. Per esempio, l’autostra-
da Livorno - Civitavecchia, la quale
«attraverserebbe una delle aree me-
no abitate del paese e più pregiate
dalpuntodivistaambientaleesi af-
fiancherebbe a una strada statale
quasi interamente a quattro corsie
(laSS1,Aurelia). Facendoiconti,an-
che sulla base di ipotesi molto favo-
revoli al progetto, le speranze di di-
mostrare una qualche utilità del-
l’opera sono molto scarse. È così
che lo studio ufficiale (ovviamente
affidato a un soggetto non neutra-
le, la stessa Società per l’Autostrada
Tirrenica)postulacheallaAureliaat-
tuale vengano posti limiti di veloci-
tàparia30-40km-ora,cioè,di fatto,
che si chiuda. ANAS approva». Una
serie di paradossi. Costosi, visto che
questa inutile autostrada impegne-
rebbe miliardi di euro. Nel contem-
po la linea ferroviaria Roma-Livor-
no-Genova - che pure collega nu-
merosi porti strategici (lo è diventa-
ta anche Civitavecchia per i passeg-
geri) - è servita assai male. Per i pas-
seggeri con due soliEurostar al gior-
no. Si continua cioè in una politica
tagliatasumisurapermandaremer-
ciepasseggeri,ancoraesempre, sul-
la strada anziché su altri mezzi co-
me treni e navi.
È comprensibile l’affanno in cui si
dibatte il management di Trenitalia
che da un lato deve servire meglio
le linee «che rendono» e dall’altro
nonpuòtrascurarequelleancoraaf-
follate di pendolari i quali pagano
abbonamenti ben al di sotto della
media europea. Ma essi viaggiano

in condizioni spesso avvilenti. Ho
fatto ilpendolare ferroviario,peran-
ni e anni, in Emilia e in Lombardia,
suMilano. I convoglieranopiùvec-
chi, le carrozze magari quelle di le-
gno. Però i ritardi erano minori e il
comfort medio tutto sommato mi-
gliore. Il dramma di Trenitalia è che
il traffico a lunga percorrenza, e
quindi «ricco», si prende il 15% del
totale dei passeggeri (insidiato dai
voli low cost) e quello regionale, e
quindi«povero», rappresentatutto-
ra il grosso della domanda. Per ga-
rantire a quest’ultimo servizi pun-
tualiedecorosiè indispensabile l’in-
tervento finanziario pubblico, delle
Regioni in particolare (che spesso si
baloccano anch’esse con Grandi
Opere,stradalinaturalmente). Inter-
vento per ora relativo. Il che spinge
altri pendolari a servirsi dell’auto
privata. Una catena infernale.
Il recentissimo rapporto appronta-
todalCensisperilMinisterodeiTra-
sporticidice infatti cheilpendolari-
smo è cresciuto in modo impressio-
nante negli ultimi sei anni: del
35,8%colcoinvolgimentonel feno-
meno di 13 milioni di italiani al
giorno. Dunque, un italiano ogni
4-5 si spostaquotidianamente nelle
aree metropolitane, fra paesi e città.
Ecosautilizza?Noniltrenool’auto-
busbensì l’autoprivata:70pendola-
ri sucentoviaggianocosì.Concosti
elevatissimi: il Censis calcola infatti
cheognunodiquesti forzatidell’au-
to spenda annualmente 2.265 eu-
ro, cioè il 10% del proprio reddito.
Quattrovoltedipiùdiquantospen-
de il pendolarecheviaggia in treno.
Perpercorsiabbastanza ridottie che
però il caro-benzina sta rendendo
onerosissimi.Oltretuttoconleriper-
cussioni che questa marea di auto-
vetture in lentamarcianellecinture
metropolitane produce sull’am-
biente, sull’aria che si respira.
Del resto, le ferrovie locali offrono
servizi lentie scadenti, lemetropoli-
tane sono una rarità, le autolinee
non risultano nemmeno esse gran-
chécompetitive. Intrenovannopo-
co gli operai e gli impiegati, molto
di più gli studenti. Le cause, infatti,
dell’aumentodelpopolodeipendo-
lari sono essenzialmente la crescita
degli occupati (anche se molti con
contratti a termine o precari) da
21,6a quasi23 milioni; l’incremen-
to degli studenti delle superiori e
delle Università; l’espulsione di gio-
vani e di giovani coppie dalle città
maggiori versopaesi e cittadine del-
l’hinterland per la mancanza di al-
loggia fittioacosti sopportabili. So-
no anni ormai che i capoluoghi di
provincia e quindi le città maggiori
perdono costantemente popolazio-
ne creando movimenti di pendola-
rismo da distanze sempre maggiori.
Un fenomeno che Milano, Torino
o Bologna hanno, si può dire, sem-
preconosciuto,dacheesistonofab-
briche e trasporti di massa, ma che
la stessa Roma oggi deve affrontare
con una rete decisamente debole di
infrastrutture. Il progressivo abban-
dono - divenuto totale nel quin-
quennio berlusconiano - della poli-
tica di finanziamento dell’edilizia
sociale o comunque popolare (pre-
cipitata all’1%), la rarefazione del-
l’affitto anche nelle città del Nord
dov’eradiffuso, la lontananzaquin-
didai modelli diGermania, Olanda
oSvezia (dove edilizia socialeeaffit-
tosonobenpresenti e inmodoqua-
lificato)hannosospintoecontinua-
noasospingeregiovanie immigrati
semprepiùall’esternodelleareeme-
tropolitane: nella seconda corona
urbana, secondoilCensis, i residen-
ti sono aumentati addirittura del
13,8 per cento nel periodo
1991-2006.Percontro, icentri stori-
ci, le città tradizionali, anche i loro
quartieri novecenteschi tendono a
svuotarsi, a divenire residenza tem-
poranea a carissimo prezzo, vanifi-
cando così gli enormi investimenti
pubblici in servizi di ogni genere,
spesso molto qualificati (quelli cul-
turali,peresempio)effettuati inpas-
sato.Sprecosiaggiungeaspreco.Pa-
radossoaparadosso.Comeladdove
si lascia mano libera a mega-centri
commerciali - i quali esigono che la
clientela si sposti soltanto in auto,
anche nel week-end - enel contem-
po si investe in metropolitane e tra-
sporti locali su ferro... Una sorta di
impazzimento urbanistico e tra-
sportistico, del quale non sarà facile
riprendere un qualche controllo.
Come però la situazione del Paese
drammaticamente esige.

NICOLA CACACE

Che pretendevano
Diliberto e Giordano?
Che Prodi decidesse
come se la sinistra
estrema fosse il 100%
della maggioranza?
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